
San Francesco e le opere di misericordia corporali 
 

Francesco d’Assisi non ha creato, e lasciato ai posteri, opere caritative, come ospedali, scuole, quelle 

“istituzioni” che aiutano ad avvicinarsi agli altri per arrivare a Dio. San Giovanni Bosco, ad esempio, ne ha 

fatto tante, Francesco no. Francesco è stato lui “un’opera di misericordia” vivente.  

Ancora prima della conversione, dava da mangiare ai poveri che andavano nella sua bottega, oppure si dava 

da fare per i poveri. Quando era andato a Roma, aveva provato a vestire l’abito dei poveri e aveva chiesto la 

carità: aveva voluto provare in prima persona ad essere povero. Questa esperienza si è rivelata un passaggio 

fondamentale nel suo cammino di conversione. Prima “giocava” a fare il grande, il generoso, con i soldi del 

padre, ma quando ha sperimentato sulla sua pelle la condizione del povero, cioè l’umiliarsi, l’aver bisogno 

degli altri - e non solo a Roma, ma anche nella sua città di Assisi - allora la questione è cambiata e questo 

l’ha fatto molto riflettere. C’è stato in lui il passaggio dal “dare” al “ricevere”. Ricevere è la capacità di 

lasciarsi amare. Ricevere rende importante gli altri nel gesto del loro dare. 

Le sette opere di misericordia corporali non sono solo un gesto nostro nei confronti degli altri, ma sono il 

dare agli altri la possibilità di donare. Nel calcio di oggi si contano non solo i gol, ma anche gli assist, cioè 

quei passaggi vincenti, che portano un altro giocatore della tua squadra a segnare gol. Che bello! Chi fa 

l’assist si accorge dell’altro, fa il passaggio decisivo e gli permette di segnare. Ecco, queste sono le nostre 

opere di misericordia: essere assist per gli altri. Che in fondo vuol dire essere contenti della felicità degli 

altri. 

Proviamo a veder come Francesco ha incarnato tutto questo. Un gesto bellissimo è quello della spogliazione, 

quando davanti al vescovado, di fronte a suo padre e al vescovo, si è letteralmente spogliato, cioè ha tolto i 

suoi abiti, li ha ridati al padre e, sentendosi finalmente libero, ha potuto esclamare: “Padre mio che sei nei 

cieli”, buttandosi poi nelle braccia del vescovo. E il vescovo l’ha rivestito, sottolineando che accettava il 

gesto di Francesco, lo accoglieva nella Chiesa e permetteva a Dio di essergli padre.  

Francesco ha sempre avuto un’attenzione particolare per i più deboli, come quando, sceso da cavallo, aveva 

abbracciato il lebbroso. E nel suo testamento, ricordando quell’incontro, scriverà: “Il Signore mi ha regalato 

di andare tra i lebbrosi e tutto ciò che prima era amaro, mi è stato convertito in dolcezza”. Francesco sente 

che è il Signore a condurlo verso il lebbroso e in questo modo sperimenta di essere amato dal Signore, 

perché capisce che la misericordia che lui usa verso il lebbroso restituisce misericordia al lebbroso stesso. 

Nella chiesa di san Damiano Francesco resta colpito dallo sguardo di misericordia del Crocifisso e intuisce 

che il segreto della vita non è amare, ma lasciarsi amare. Anche quando va dal Sultano, si accorge che questi 

è “spinto” a rapportarsi con lui, quindi capisce che non va per convertirlo ma per dargli la possibilità di 

amare. È il “famoso” assist di cui si parlava prima. 

E questo “stile” di Francesco si ritrova anche negli ultimi periodi della sua vita. Lui che ha sempre vissuto in 

ristrettezze ed umiltà, accetta di essere ospitato dal vescovo nel suo palazzo per essere curato. Dà l’assist agli 

altri perché possano accudirlo. Chiede anche ai suoi frati di venire lì nel vescovado, in quel luogo “serio”, 

per cantare le Lodi dell’Altissimo. 

Quando, insistendo col dottore perché gli dica le sue reali condizioni, capisce che la fine è vicina, chiede di 

essere riportato alla Porziuncola, il luogo a lui più caro. Scendendo sulla barella verso Santa Maria degli 

Angeli, vuole fermarsi a guardare la sua città di Assisi e, per lei e per i suoi abitanti, ha solo parole di 

benedizione: nessun perdono per i torti che aveva ricevuto, neanche se li ricorda, ma solo parole di bene. 

Arrivato alla Porziuncola chiede ai suoi frati di avvisare una cara amica, Jacopa dei Sette Soli, perché gli 

porti un abito nuovo per la sepoltura e anche dei dolcetti. Francesco, anche in occasione della sua morte, 

sapendo che per i suoi frati sarebbe stato un momento molto difficile e triste, fa in modo che tutti possano 

fare qualcosa per lui e provare così la gioia di amare! 

In conclusione anche noi possiamo imparare da Francesco come vivere le opere di misericordia. Queste non 

sono uno sforzo di protagonismo, magari per esaltarsi. Non possono nemmeno ridursi all’aspettativa che 

l’altro mi aiuti. Ma sono la capacità di lasciarsi amare, accettare di essere serviti. Anche Pietro, quando 

nell’Ultima Cena Gesù lava i piedi, ha dovuto imparare ad accettare quel gesto. Non lasciarsi amare non ci 

permette di appartenere al Regno. Vivere le opere di misericordia significa essere fruitori gioiosi di 

misericordia. 


